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Dopo il tradizionale pellegrinaggio a Ghemme di venerdì, apriamo oggi con la benedizione della statua della 
Beata l’anno straordinario in ricordo dei 650 anni di nascita della pastorella martire.  
 
La vostra comunità, unita alla comunità di Ghemme, devono molto a questa ragazzina quindicenne che con 
la sua semplice fede ha segnato la vostra storia. Le sue vicende, come è stato per tutte le sue coetanee, 
avrebbero dovuto essere ignorate, invece sono appunto 650 anni che si racconta di lei, e questo è un altro 
miracolo ininterrotto.  
Ho riletto in questi giorni ancora una volta la sua storia così come viene sempre raccontata e tramandata da 
padre (o madre) in figlio nella vostra terra, (e mi auguro che si continui a custodire questa tradizione…). La 
morte di Panacea sembra assomigliare tanto a uno dei sempre più frequenti drammi che ci vengono raccontati 
con troppa regolarità sui quotidiani o in televisione. “Preso da raptus uccide il padre, oppure il figlio o la moglie 
o la fidanzata… e poi si toglie la vita”. Mistero del cuore dell’uomo, capace di iniettare odio anche nei rapporti 
più sacri e distruggere le relazioni dove dovrebbe esserci il massimo concentrato dell’amore. Ma nella storia 
di Panacea o Panasia, c’è qualcosa di ben più grande che è testimoniato e annunciato.  
 
Bene ha fatto padre Matteo a proporre la collocazione della sua effige al centro del paese. La sua statua non 
è solo un richiamo religioso rivolto ai credenti, ma un messaggio che vale per tutti e che ci dice che le cose 
più belle della storia di questa comunità si sono realizzate non con la forza e la prevaricazione, non con l’odio 
dell’uno contro l’altro, ma con l’amore, la mitezza, il rispetto reciproco, l’accoglienza verso tutti. Da 650 anni si 
parla di una ragazzina quindicenne non perché famosa o ricca ma perché è stata trasgressiva amando fino 
alla fine, imitando colui che i suoi genitori le avevano insegnato a conoscere e a pregare, l’unico vero Maestro 
di vita, il Signore Gesù. 
 
Ed è bello che la Parola di Dio di questa domenica ci conduca sulla strada percorsa anche dalla nostra Beata 
che con la sua testimonianza la rende ancora più concreta per noi.  
Ascoltiamo allora l’invito di Gesù. “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio 
amore”. Sono le parole forse più conosciute del Vangelo. Se si chiedesse a qualcuno qual è il più grande 
comandamento risponderebbe subito: “amare il prossimo”. Ma detto così non basta, dobbiamo andare al di là 
di un invito morale, oltre i luoghi comuni. Dio ci domanda molto di più di una pratica liturgica regolare e di 
qualche buona azione di tanto in tanto; Dio ci domanda molto di più che l’essere un po’ ragionevoli e di agire 
moralmente, insomma di comportarci bene… Gesù non è stato crocifisso per questo! È morto crocifisso perché 
il suo messaggio è stato provocante nel suo modo di rivelarci Dio e di renderci visibile l’amore di Dio.  
 
Allora, amare veramente, imitando quello che Gesù ha fatto, è la cosa più importante che ci è richiesta. 
E anche su questa affermazione siamo tutti d’accordo, farlo è però più difficile perché la vita ci presenta tante 
situazioni complicate, tanti contrattempi, malintesi che ci bloccano…  
Il segreto per riuscire a vivere questo amore reciproco come Gesù ci chiede, sta nel radicarsi in Lui, come il 
tralcio alla vite. Gesù è colui sul quale siamo chiamati ad innestarci (e non era forse questo il segreto della 
vita di Panacea?), in cui dimorare, perché possa passare in noi la linfa dello Spirito Santo, per amare. L’amore 
viene dal di dentro… Amarci gli uni gli altri, o amare il prossimo come se stessi è un amore che si costruisce 
poco alla volta. L’amore vero si radica in Dio.  
 
Nel Vangelo di oggi Gesù dice anche ai suoi discepoli: “Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello 
che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere 
a voi”.  
Come non restare meravigliati! Dio ci invita ad una relazione di amicizia con lui, un’amicizia che non è un 
modo di dire, non sono parole di circostanza. (Non è come l’amicizia virtuale su facebook…). Ed è solo vivendo 
un amore concreto, fatto di gesti che si manifestano nel servizio quotidiano agli altri, nei piccoli gesti di 
attenzione, di rispetto, di cura, che mostreremo di aver compreso le parole di Gesù nel Vangelo di oggi. Di 
questo oggi le nostre comunità hanno un immenso bisogno! 
  
La ragione per la quale siamo invitati ad amare gli altri è perché Gesù ci ha amato per primo. Non si tratta di 
far finta che tutto sia bello e facile, non siamo tutti uguali, è normale che non tutti ci siano simpatici… ma non 
è questo che Gesù ci chiede, ma di riconoscere che al di là delle differenze siamo tutti parte della stessa 
famiglia. Purtroppo abbiamo attorno a noi esempi continui di odio, di insofferenza, di delegittimazione e 
distruzione dell’altro nella politica, nello sport, nelle comunità (anche ecclesiale)… Solo partendo dal 
riconoscere l’amore di Dio per noi, che cioè siamo amati infinitamente da Lui, per primi, che potremo iniziare 
ad amare veramente gli altri. San Giovanni ce lo ha ricordato nella seconda lettura: “In questo sta l’amore: non 



siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione 
per i nostri peccati”. Ancora l’Apostolo ci ha detto: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da 
Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio”. 
 
La nostra Beata con la sua testimonianza ci mostra la verità e la bellezza di questa Parola di Dio ascoltata e 
ci pone interrogativi forti che siamo chiamati a raccogliere. Ci domanda: ma tu, come ami? Che posto ha 
l’amore nella nostra società, nei nostri progetti di vita, nella tua vita?  
Solo se ci de-possediamo della nostra vita per vivere della vita che Dio fa germogliare in noi, diventeremo 
uomini nuovi, risorti. È stato così per Panasia, pur ancor giovane che fosse, e per questo dopo ancora 650 
anni la veneriamo e la invochiamo come protettrice. 
 
La sua statua che è stata collocata sulla strada principale della vostra comunità sia per tutti un monito e un 
richiamo: per i credenti, alla forza e alla bellezza di una vita vissuto secondo il Vangelo, per chi invece non si 
riconosce nella comunità cristiana, un invito a costruire relazioni ricche e forti, fatte di rispetto e accoglienza 
per rendere la convivenza civile bella e proficua per tutti. 
 
Auguri a ciascuno di voi! 


